
P
erché aspettarsi che i gio-
vani siano di per sé porta-
tori di novità positive? La
storia del mondo è sem-

pre proceduta per sete di domi-
nio e per scontri all’interno dei do-
minanti e per rivolte dei domina-
ti, per contrapposizioni di idee e
di progetti nell’organizzazione e
nel controllo delle società. In defi-
nitiva: per guerre civili, per con-
trasti tra gli interessi degli uni e
degli altri. Il breve periodo delle
speranze dei socialisti o dei rifor-
matori borghesi è trascorso da
tempo e quelle idealità, quei pro-
getti sono stati sconfitti dalla bru-
talità del capitale e dalla sua capa-
cità di imporre e condizionare, e
più di recente dalla capacità di
“manipolare il consenso” attra-
verso i media e il mercato.
Senz’altro progetto che quello
del privilegio per pochi e per i lo-
ro complici e servi e oggi, quel
che è peggio, senz’alcuna preoc-
cupazione per il futuro comune.
Il capitalismo prima o poi morirà
tanta è la sua incoscienza e la sua
capacità di distruggere, niente du-
ra in eterno, ma perché avrà tra-
scinato tutti nella sua morte o
avrà provocato una mutazione ta-
le da far assolutamente dimenti-
care cos’è stato l’umano, la parte
buona della sua condizione e del-
la sua storia.

I giovani, cresciuti dentro una
società condizionante e castran-
te, non potranno che essere an-
cor più condizionati degli adulti,
alcuni dei quali, volendo, potreb-
bero fare ancora qualche parago-
ne con qualche pezzetto del pas-
sato. I giovani che vorranno reagi-
re, per spinta intellettuale e cioè
per personale curiosità di capire e
immaginare, o per una sete di giu-
stizia che miracolosamente anco-
ra sopravvive in loro, non saran-
no molti ma per fortuna ancora ci
sono. Le strade che seguiranno so-

no imprevedibili, e dovranno per
forza essere “nuove” di fronte
all’enorme novità della storia che
essi sono e noi siamo obbligati a vi-
vere. Parlo di minoranze, ancora
una volta. Non è difficile distingue-
re all’interno di una generazione la
destra, la sinistra e gli ignavi – que-
sti ultimi “zona grigia” per eccellen-
za. massa più o meno supina o inva-
dente, maggioranza silenziosa ieri,
maggioranza chiassosa oggi nell’il-
lusione che le dà il mercato di esse-
re “protagonista” per il tramite del
consumo. “Pecore matte” o fedeli
pedine in mano ai Grandi Fratelli.

Perché questa distinzione non
dovrebbe valere anche per le cate-
gorie che ci ostiniamo a definire in-
tellettuali e artisti? Non sono an-
che loro il prodotto di questa storia
e società, di questo contesto? Non
sono forse anche loro – con più de-
terminazione di altri – obbligati a
trovare il proprio posto nel mondo
così com’è, quello in cui sono cre-
sciuti e da cui hanno succhiato i va-
lori o, più facilmente, i disvalori, i
modelli che si sono imposti o sono
stati imposti alla collettività? Scom-
parse tantissime occasioni profes-

sionali, e però tutti con un grado
di istruzione di base più o meno
fragile (tutti laureati, insomma,
ma non tutti automaticamente
“colti”, anzi, dato il tipo di scuola,
spesso il contrario), vedono che
uno dei pochi modi per farsi stra-
da è quello di inserirsi nei mecca-
nismo della produzione di merci
culturali o artistiche, dove perso-
ne non più intelligenti e dotate di
loro hanno conquistato rapida-
mente fama e denaro. Seguono
allora qualche corso dei mille di
cui, pagando, possono usufruire,
e insomma si fanno furbi. E molti
di loro un ascolto lo trovano, sia
pur transitorio e della fragilità di
cui sono fatte le mode. I giovani
con ambizioni di scrittori sono og-
gi (chissà per quanto ancora)
molto corteggiati e corrotti dal
mercato, dalla “produzione”. Gli
editori se li contendono e il risul-
tato è l’invasione di merci ripetiti-
ve, scadenti, conformiste. Il flus-
so della merce impone superficia-
lità e astuzia nella scelta degli sti-
li e degli argomenti, gli editor
spingono i migliori ad accettare
la logica dei peggiori, la distribu-
zione premia il prodotto ben con-
fezionato e con qualche appeal at-
tuale – la peggior cronaca, la soli-
ta recita dei sentimenti e delle tra-
gedie del privato, le “grandi que-
stioni”, nazionali e internaziona-
li e anche inter-etniche ed esoti-
che di cui parlano i giornali.

Anche in letteratura domina
“la destra”, e possiamo tranquilla-
mente considerare i giovani scrit-
tori come un altro dei tanti feno-
meni “di destra” di questa Italia,
visto che accettano questo stato
delle cose e vi cercano il loro be-
ne, il loro posto al sole. Non sem-
pre è “giovane” chi afferma di es-
serlo e c’è oggi una gioventù scri-
vente e servile che è, benché per-
lopiù fatta da ignavi, perfetta-
mente “di destra”. ❖
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Anche nella letteratura domina tra le nuove generazioni chi accetta
l’attuale stato delle cose, chi è corteggiato e dominato dalmercato

MassimoCiancimino

Trovato l’archivio segreto di Vi-
to Ciancimino. È stato proprio il figlio
dell’ex sindaco mafioso di Palermo
Massimo, in carcere con l’accusa di
aver fabbricato un falso documento
peraccusare l’excapodellaPoliziaDe
Gennaro, a condurre i magistrati in
unosgabuzzino,finoramaiapertoda-
gli inquirenti, della sua casa. Da dove
sono state prelevati cinque scatoloni
di documenti ora al vaglio della poli-
zia Scientifica e della procura.

Ciancimino jr
indica l’archivio
segreto del padre

LaDigosdiCampobassoindaga
sul rinvenimento all'interno dello sta-
bilimentoFiatdiTermoliditreproietti-
li calibro7,65.Dueoperai,mentresta-
vano trasportando un bancale che
era stato scaricato alcune ore prima
dauntirprovenientedaBologna,han-
no notato cadere un proiettile. Da un
successivo esame ne hanno trovato
altriduenascosti inuntubo.Sulposto
sonointervenutigliagentidellaDigos
che hanno ascoltato i due operai.

Trovati proiettili
nello stabilimento
Fiat di Termoli

La Procura della Repubblica di
Torinoha apertoun’inchiesta sul gio-
co telematico, una sorta di “gratta e
brucia”, apparso alcune settimane fa
suFacebook, nel quale l’obiettivo era
bruciare i visi dei sette operai morti
nel rogo dell’acciaieria Thys-
senKrupp.LaPoliziapostalediTorino
hacontattatolasedemondialedelso-
cial network chiedendo informazioni
perrisalireall’utoredelgesto.L'inchie-
sta è condotta dal pmGuariniello.

Aperta un’inchiesta
sul gratta e brucia
della ThyssenKrupp
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